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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Una dichiarazione congiunta conclude i colloqui di Mosca 

di ìmvt. 

Andreotti ha discusso con Cernenko 
come ricreare un clima di fiducia 

Il colloquio è durato un'ora - Discussa l'ipotesi di una dichiarazione di «non ricorso all'uso della forza» tra 
NATO e Patto di Varsavia - Si è parlato anche delle Olimpiadi - Migliorano le relazioni economiche 

È difficile, ma 
occorre continuare 
di GUIDO BIMBI 

1 ^ ON nascondiamoci la ve-
1 ^ rità. La ripresa dei ne
goziati di Ginevra non è cosa 
di domani. Chi misura su 
questo metro le iniziative di 
politica estera cosi come chi 
diffonde ottimismo o è scioc
co o è in malafede. Intorno a 
quei tavoli si sono stratifi
cate barriere di incompren
sioni, di pregiudiziali, di osta
coli. E perché i negoziatori 
possano tornare a sedervisi 
occorre che gli ostacoli siano 
rimossi ad uno ad uno con pa
zienza e tenacia, comincian
do col ripristinare quel mini
mo di fiducia reciproca, ces-
senziale — come si legge nel
la dichiarazione congiunta 
diffusa al termine dei collo
qui tra Andreotti e Cernenko 
— per una ripresa del pro
cesso distensivo e per una 
normalizzazione della con
giuntura internazionale». Chi 
oggi fa della retorica intorno 
al fatto che il ministro degli 
Esteri italiano sia stato il 
primo ad essere ricevuto, e 
con particolare riguardo, da 
Cernenko non valorizza la 
portata dell'avvenimento, 
anzi finisce per immiserirlo 
in strumentalizzazioni dal 
fiato corto, al pari di chi, co
me i nostri socialdemocrati
ci, ritiene «giunto il momento 
di dire, con estrema chiarez
za, che questa non è e non può 
essere la politica estera» non 
solo «di questo governo», ma 
addirittura «di questa repub
blica». Noi siamo di parere 
contrario. I colloqui mosco
viti di Andreotti possono co
stituire un contributo alla ri
mozione di quegli ostacoli, 
alla costruzione di quel clima 
di fiducia di cui si diceva se 
segneranno davvero l'inizio 
di un dialogo e se jion saran
no inquinati o paralizzati da 
posizioni oltranziste, esse sì 
ispirate a bassi calcoli politi
ci interni, quali quelle e-
spresse ieri dal vicesegreta
rio del PSDI. 

Ma deve essere ben pre
sente a tutti la difficoltà del
l'impresa che non può essere 
— sarebbe ridicolo pensarlo-
— solo italiana, o di singole 
diplomazie in ordine sparso. 
Per aver successo deve esse
re europea. Se una prima in
dicazione dunque va tratta 
dai colloqui italo-sovietici es
sa è una indicazione di meto
do che conferma una sempli
ce verità, cioè che dialogare 
è necessario proprio nei mo
menti più difficili. E anzi che 
sono queste difficoltà ad e-
saltare un possibile ruolo eu
ropeo, un ruolo da protagoni
sti politici naturalmente, non 
solo da portavoce o, nel mi-

K' o r e dei casi, da mediatori. 
opposte rigidità di USA e 

UR&» accrescono i pericoli, 
ma aprono spazi nuovi all'i
niziativa politica dell'Euro
pa. Non è forse questo che è 
uscito confermato dal recen
te viaggio di Crasi e Andreot
ti a Budapest allorché è e-
merso con indiscutibile chia
rezza che tra gli stessi alleati 
dell'URSS c'è una ricerca di 
rapporti, di scambi, di coope
razione per far barriera a pe
ricolosi ritorni alla guerra 
fredda? 

Certo non è impresa facile. 
Perché se è vero che in tanti 
settori della politica e dell'o
pinione pubblica europea ed 
americana si agitano fer
menti nuovi, filosofie nuove, 
concezioni nuove (Iella sicu
rezza fondate sulla «partner
ship* o responsabilità collet
tiva, è anche — e soprattutto 
— vero che la filosofia pre
valente è più che mai quella 
della «sicurezza unilaterale» 
per cui ciascuna delle grandi 
potenze punta a costruire 
propri sistemi di armamenti 
sempre più sofisticati, propri 

modelli di difesa da imporre 
all'altra. Quale segno se non 
questo ha tutta la critica rea-
ganiana al processo della di
stensione? Che altro signifi
ca se non questo l'automati
smo dell'installazione degli 
euromissili in Europa occi
dentale? 0 la pretesa di in
tervenire con le armi in Cen
tro America per decidere chi 
deve governare e come? Che 
altro significa se non questo 
installare nuove armi per 
trattare da posizioni di for
za? E non è forse questa la 
stessa filosofia che ha presie
duto alla installazione degli 
SS 20 e all'intervento in A-
fghanistan? E non è forse ve
ro — infine — che mentre 
prevalgono queste concezio
ni di «sicurezza unilaterale» 
si aggrava l'insicurezza di 
tutti? 

E allora, se questa è la si
tuazione, non ci sono scorcia
toie. C'è invece l'urgenza di 
metter mano ad un lavoro di 
lunga lena. Chi in questo la
voro vede solo un cedimento 
alle manovre sovietiche per 
dividere la NATO perde, o fa 
finta di perdere di vista il 
problema. È curioso come 
questi esponenti del pensiero 
più oltranzista ritengano 
sempre che solo gli europei 
minaccino l'unità della NA
TO. Gli americani mai. 
Preoccupati, come i nostri 
socialdemocratici, che il mi
nistro degli Esteri debba es
sere «la persona più indicata 
ad ispirare fiducia a Washin
gton», finiscono per sorvola
re sul fatto che gli europei 
vengono messi continuamen
te di fronte a scelte politiche, 
economiche e militari unila
terali da parte dell'ammini
strazione Reagan la quale, 
mentre cerca di ricondurre 
gli alleati sotto l'ala della 
nuova supremazia america
na, non risparmia nemmeno 
accenni sprezzanti a un pre
sunto «declino dell'Europa». 

No. Per questa strada non 
si ritorna ai tavoli di Ginevra 
dove le pregiudiziali incro
ciate si sono dimostrate e-
stremamente rigide e anzi ne 
vanno nascendo perfino di 
nuove. Se infatti gli occiden
tali continuano a non essere 
disposti a conteggiare i mis
sili francesi e britannici che 
fcure, come aveva detto una 
volta Craxi, «non stanno sulla 
Luna», i sovietici ora chiedo
no, come condizione per la ri
presa dei colloqui. Io sman
tellamento dei Cruise e dei 
Pershing 2 già installati. E 
proprio alla vigilia del viag
gio di Andreotti a Mosca han
no fatto sanzionare questa 
nuova posizione dai loro al
leati riuniti nel Patto di Var
savia. Ma, ed eccori al pro
blema, all'indicazione di me
todo cui dar seguito concreto, 
se Ginevra è Dloccata altri 
negoziali sono ancora aperti. 
E non sono pochi anche limi
tandoci a citare quelli elen
cati nella dichiarazione con
giunta italo-sovietica: quello 
sulle armi chimiche; la con
ferenza di Stoccolma per il 
disarmo in Europa; la confe
renza di Vienna sulla riduzio
ne delle forze in Europa cen
trale; la moratoria sugli e-
sperimenti nucleari e. perfi
no, la messa al bando delle 
nuove armi spaziali. 

Se è vero dunque che sbloc
cando Ginevra si può sbloc
care tutto, non è vero il con
trario. Non è vero che si deve 
solo attendere che Mosca ce
da e torni a trattare. Non è 
vero che finché Ginevra è 
bloccata non si può far nien
te. Si può fare qualcosa. E 
quelli che abbiamo indicalo 
sono solo alcuni dei terreni 
possibili di iniziativa e di ac
cordi capaci di invertire l'at
tuale grave tendenza. 

Ricordando l'insurrezione popolare del '45 

Pertini e Nilde Jotti 
celebrano il 25 Aprile 
tra la gente di Genova 

Gli incontri del Capo dello Stato - Il presidente della Camera tra gli operai delle 
fabbriche colpite dalla crisi - Il suo discorso centrato sul ruolo dei lavoratori 

Dal nostro inviato 
GENOVA — Sotto il sole, con 
i primi tuffi in mare, in una 
giornata semifestiva (ma 
forse ancor più .festiva», 
•porche qui la liberazione — 
come ha voluto precisare il 
sindaco socialista Cerofolinl 
— è arrivata con un giorno 
di anticipo») Genova ha ri
cordato la lotta contro il na
nismo e il fascismo, i suoi 
morti. 1 suoi sacrifici, gli atti 
di coraggio e di eroismo, le 
origini della nuova repubbli
ca ed insieme le lotte e i dolo
ri d'oggi. Perché Genova è 
una città in crisi, come ricor
da il silenzio del porto semi
vuoto e come ricordano gli 
operai delle fabbriche, con i 
loro striscioni e le loro paro

le, al presidente della Repub
blica Sandro Pertini e al pre
sidente della Camera Nilde 
Jotti. Italcantieri, Ansaldo. 
Cantieri navali, cioè !e tappe 
di un lento, apparentemente 
inesorabile, declino, segnato 
da distese di containers im
mobili, da un paesaggio di 
fabbriche raccolte di ferri 
vecchi, soprattutto dalle lot
te di oggi, gli operai che di
fendono con il loro posto di 
lavoro il futuro di una città 
che non si vuol dare per mor
ta. Ed anzi, che sotto le cro
ste della crisi, sembra rivela
re ragioni di vitalità e di ri-

Oreste Pivetta 

(Segue in ultima) 

LA RESISTENZA NEL '44 . DIARI DI UN ANNO PRIMA DI MA
RIO SPINELLA. ARMINIO SAVIOLI E EMILIO SARZI AMADÈ 
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Cosa dice oggi 
la Resistenza 

Quarant'anni fa, di questi giorni, la guerra di liberazione del 
popolo italiano contro il fascismo e il nazismo entrava nel suo 
periodo decisivo. Cominciava quell'anno cruciale che si sarebbe 
concluso con l'insurrezione nazionale vittoriosa dell'aprile 1945. 
I caratteri salienti della Resistenza si svilupparono e consolida
rono proprio nella primavera del 1944.1 comunisti li vogliono 
rammentare con lo stesso spirito con cui allora ne furono pro
motori e protagonisti. Si slava realizzando nelle formazioni 
E artigiane una grande leva di massa di giovani. Guidati da Luigi 

ongo e Ferruccio Parri decine e decine di migliaia di volontari 
della libertà si accingevano sulle Alpi e sugli Appennini, nelle 
campagne e nelle citta, a quelle grandi battaglie che avrebbero 
liberato intere zone, dato vita a repubbliche libere, impegnato il 
nemico in aspri combattimenti. La guerriglia si stava trasfor
mando in guerra di popolo. Dopo 1 eroica protesta contro la 

(Segue in ultima) La Direzione del PCI 

MOSCA — Andreotti e Cernenko faccia a faccia durante l'incontro tra le due delegazioni 

Rabbioso attacco 
PSDI su tutta la 
politica estera 

Pesanti accuse ad Andreotti dal vice di 
Longo - Chiesta la rottura con la Libia 

ROMA — Sulla politica estera si scatenano gli oltranzisti 
della maggioranza. Appena passate le festività pasquali, il 
PSDI ha aperto una durissima polemica (reclamando un 
prossimo scontro 'Chiarificatore') con un pesante attacco ad 
Andreotti, proprio mentre 11 ministro concludeva a Mosca il 
suo giro di colloqui con i dirigenti sovietici. I socialdemocra
tici mettono sotto accusa — con un editoriale del vicesegre
tario Ruggero Pulctti, che compare oggi su ll'*Uma ni tri» — 
l'intero indirizzo delia diplomazia italiana e, in particolare, le 
più recenti iniziative del responsabile della Farnesina. Il suo 
viaggio nell'URSS, per esplorare le possibilità di ripresa del 
dialogo est-ovest, non è piaciuto affatto al partito di Longo. Il 
PSDI si era già messo in prima fila, nei giorni scorsi, a prote
stare per il vaio fa\orevole della delegazione italiana — alla 
sessione dell'Unione interparlamentare — sulla risoluzione 
di netta condanna per la condotta aggressiva di Israele nel 
Medio Oriente e per l'appoggio indiscriminato fornito dagli 
USA. 'Andreotti non è la persona più indicata ad ispirare 

(Segue in ultima) Marco Sappino 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «Un bilancio di 
questa visita? Direi che ho 
verificato che nei sovietici 
c'è il desiderio di superare 
una fase di forte diffidenza. 
Mi sono riconfermato nell'o
pinione che prima di stabili
re quale negoziato debba ri
prendere e dove, occorre sta
bilire dei punti fermi e il tipo 
di approccio ai problemi sul 
tappeto'. Così Giulio An
dreotti, senza abbandonare 
il linguaggio piuttosto erme
tico con cui ha comunicato 
con la stampa italiana in 
questi giorni, ha riassunto i 
risultati del suo lavoro a Mo
sca. In questo frangente ha 
parlato di -quale negoziato', 
più avanti ha fatto cenno al
l'esigenza di un «nuovo ne
goziato», confermando anco
ra una volta che egli aveva 
nel suo bagaglio l'idea di e-
splorare con i sovietici quale 
•altra direzione» (oltre a 
quella — impercorrìbile oggi 
— che dovrebbe riportare a 
Ginevra le due massime po
tenze) è possibile battere. 

Anche il suo incontro con 
Constantin Cernenko si è 

Giulietto Chiesa 

(Segue in ultima) 

Latitanza di poche ore per i camorristi in fuga 

Catturati i tre «pentiti» evasi 
dalla caserma di PS a Napoli 

Achille Lauri era riuscito ad arrivare a Ravenna - Pasquale D'Amico e Salvatore Zannet-
ti ammanettati a Casoria, in casa di un'amica - Le indagini affidate al prefetto Nicastro 

Non è durata neanche due 
giorni la latitanza dei tre 
pentiti evasi nella notte tra 
Pasqua e Pasquetta da una 
caserma di PS a Napoli. A-
chille Lauri è stato ripreso 
per primo: era riuscito ad ar
rivare fino a Ravenna, dove 
dopo un inseguimento dura
to un'ora l'hanno arrestato 
nel primo pomeriggio. Gli al
tri due. Pasquale D'Amico e 
Salvatore Zannettì, non ave
vano fatto invece molta stra
da: si erano rifugiati nell'ap
partamento di un'amica su
bito fuori Napoli, a Casoria. 
Erano senza una lira e senza 
documenti, ma D'Amico era 
riuscito a procurarsi una pi

stola. Alla vista dei carabi
nieri i due hanno tentato u-
n'ultima disperata mossa, 
prendendo in ostaggio la 
donna e minacciando di uc
ciderla. Ma poi, al momento 
dell'irruzione, si sono arresi 
senza reagire. Proseguono 
frattanto gli accertamenti su 
come sia potuta avvenire la 
clamorosa fuga, con arnesi e 
stile da operetta, ma ciono
nostante efficaci. Nella gior
nata di ieri il ministro degli 
Interni ha inviato a Napoli il 
prefetto Renato Nicastro, di
rettore della polizia crimina
le, per indagare e presumi
bilmente gestire il delicato 
problema dei -pentiti». 
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Roma contro Dundee (TV2, 15.25), Juve contro Manchester (TV1, 20.25) 

mercoledì delia sfida incrociata 
Corsa della Liberazione record: 413 al via 

Alle 9,30 di questa matt ina il circuito di Caracalla sarà 
teatro del trentanovesimo Gran Premio della Liberazione, 
una gara ciclistica che vedrà sulla linea di partenza il fior 
fiore del dilettantismo internazionale. Ben 413 atleti, in 
rappresentanza di 2 / nazioni, hanno aderito alla corsa or
ganizzata dall'Unità. È un record di partecipazioni, un pri
mato assoluto per l'intero mondo ciclistico. Il percorso è 
costituito da un anello di chilometri 5,300 da ripetere 23 
volte, un tracciato abbastanza impegnativo, aperto a varie 
soluzioni, per cui non si esclude un colpo d'ali, un arrivo 
solitario. Tanti i candidati alla vittoria e molto incerto il 
pronostico. L'anno scorso si è importo l'emiliano Golinelli 
davanti al tedesco Barth e anche oggi uno dei nostri ragazzi 
cercherà di respingere l'assalto dei numerosi e quotati av
versari stranieri. NELLO SPORT 

Nell'irrternty^ 

A Managua 
dopo 

l'attacco 
«contras» 

Trincee scavate per le strade, 
spiagge affollate, processio
ni e messe nella tradizione 
della Pasqua: il nostro in»ia
to in Nicaragua, dopo la 
grande paura della massic
cia offensiva di San Juan del 
Norte A PAG. 3 

Così la 
fame fa 
strage di 
bambini 

Aperta con il rapporto del di
rettore, Grant, la dieci giorni 
a Roma del Consiglio d'am
ministrazione Unicef. Tre
mendi i dati, 40mlla bambini 
muoiono di fame ogni gior
no. Appello alla collettività 
internazionale A PAG. 3 

Timorati come siamo del
l'ordine repubblicano, e ri
spettosi come pochi della ri
sicata e santissima pace che 
ancora ci è concessa, ci ver
rebbe da dire che il primo 
che tira l'aori la storia della 
'Perfida Albione; per giunta 
oggi che è il 25 aprile, vada 
schiaffato per tutta la gior
nata dietro la lavagna, cosi 
non può neanche godersi la 
sfida incrociata italo-britin-
nica Roma-Dundee (Rete 2 
ore, ore 15,25) e Juve-Man-
chester (Rete 1, ore 20,25). 

Le scuole 
chiudono 
giovedì 

14 giugno 
Anticipata di due giorni a 
causa delle elezioni europee 
la chiusura delle scuole. Ele
mentari, medie inferiori e 
superiori termineranno le le
zioni il 14 giugno. Per la ma
terne attività sospese dal 15 
al 19 giugno A PAG. 6 

Eppure — siamo onesti — 
in fondo in fondo al cuore 
giocherellone che ancora a-
bita quell'impagabile war-
game di massa che è il calcio, 
c'è una gran voglia di 'gioca
re alla guerra: Di assalti 
metaforici, sganassoni simu
lati, schioppettate sublima
te, siluri per finta: tutto rias
sunto nel magico rettangolo 
verde. Fu, del resto, un nume 
tutelare de! pacifismo, Ber
trand Russell, ad augurarsi 
che Stati e Poteri la finissero 
una buona volta di far crcpa-

Continua 
Vassedio 
dei libici 
a Londra 

Il governo libico ha annun
ciato che tratterà i diploma
tici e le sedi britanniche così 
come Londra tratta i libici in 
Gran Bretagna: doppia c-
spulsione, quindi, ed even
tualmente doppia Irruzione. 
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re la gente in guerra, e sì de
cidessero a risolvere le loro 
infinite beghe con una bella 
gara sportiva. E un altro che 
non aveva certo soperchierie 
da farsi perdonare, Herman 
Hesse (un «H.//.» persino più 
meritevole di Hclcnio ed He-
riberto lìerrera), scrisse pa
gine memorabili sulla •su
blime serietà del gioco» e la 
sua capacità di creare fin-

Michele Serra 
. (Segue in ultima) 

Quando 
Lisbona 
si svegliò 

libera 
Il 25 aprile del *74 il regime 
fascista portoghese veniva 
rovesciato dalla «rivoluzione 
dei garofani». Kino Marzullo 
ricorda quella ventata di li
bertà, Augusto Pancaldl 
traccia il bilancio di questi 
dicci anni A PAG. 9 

Licenze pasquali 
I giornali di ieri ci hanno 

dato due notizie che formal
mente non hanno nessuna 
correlazione, ma entrambe 
ci confermano come vanno 
le cose sul fronte della 'Giu
stizia' con la 'g- maiuscola. 
Ci riferiamo alla Pasquetta 
di tre camorristi •pentiti' (di 
che?) che hanno lasciato la 
caserma dei carabinieri che 
li ospitava, e al rientro pa
squale del capo-mafia (non 
•pentite) De Stefano resti
tuito dai giudici alla sua fa
miglia, decimata dalla guer
ra tra cosche rivali, in quel di 
Reggio Calabria. Chi volesse 
notizie su questo signore e 
sulla sua situazione giudi
ziaria può averle leggendo 
suW'Unità' di ieri il servizio 
del nostro Filippo Veltri. 

Procediamo con ordine. 
La 'fuga- dei tre omicidi ha 
due possibili versioni: una 
fuga vera o una fuga-farsa. 
La fuga con le lenzuola è un 
copione così antico e così 
scontato che è legittimo ogni 
sospetto. Se fosse vera do
vrebbero essere arrestati J 
responsabili del servizio che 
doveva custodire i tre •penti
ti: La condanna del rei do
vrebbe essere pesante anche 
per avere ridicolizzato lo 
Stato. A'oi non sappiamo 
quale ruolo reale hanno avu
to i tre 'pentiti; cosa vera
mente hanno detto o hanno 
minacciato di dire. La fuga-
premio prima dei processi 
dove i 'pentiti' avrebbero do
vuto testimoniare dovrebbe 
essere difficile da pensare, 
anche se c'è il precedente del 
•pentito» Fioroni che ha avu
to il passaporto e a cui è stata 
consentita la fuga prima di 
testimoniare al processo del 
7 aprile. Ma qui il caso è di-
\erso. Le persone incastrate 
dai pentiti non hanno un 
ruolo nella \icenda politica 
italiana. A meno che™ A me
no che non siano state dette 
cose che non sappiamo. 

Una cosa è certa: i tre as
sassini •pentiti' sono fuggiti 
e la giustizia, quella vera, 
con la 'g' maiuscola, senza 
pompa, è stata ancora una 
volta beffata. Mentre scrì
viamo apprendiamo che i la
titanti sono stati riarrestatl. 
Questo dovrebbe fare pensa
re o alla fuga vera o alla fu
ga-premio senza garanzie 
per il futuro. In ogni caso 
questa vicenda accresce 1 
dubbi, che chi scrive questa 
nota ha sempre avuto, sulla 
estensione a mafiosi e ca
morristi della legge sui pen
titi. Una legge che ha tetto 
molto discutere e che ha sol

levato molti dubbi, ma i cui 
destinatari erano soggetti 
diversi, molto diversi, da 
quelli di cui parliamo. 

Abbiamo detto molte volte 
che la capacità di mistifi
cazione, di dix-ersione, di ri-
cattoedi vendetta dei mafio
si e dei camorristi è immensa 
e può rivolgersi in tutte le di
rezioni. D'altro canto i rap
porti tra costoro e il mondo 
politico, amministrativo e 
giudiziario sono tali da ren
dere possibile ogni giuoco e 
ogni uso dei •pentiti: Co
munque questa è materia 
tutta da discutere. Oggi c'è 
da dire che la irregolarità 
della detenzione dei •pentiti' 
nelle caserme, per protegger
li dalle vendette, solleva seri 
problemi nella individuazio
ne delle responsabilità. Chi 
ha autorizzato la detenzione 
nelle caserme? 

E veniamo a De Stefano, 
che ha un curriculum crimi
nale di tutto rispetto e ha ac
cumulato un patrimonio e-
norme (un mese fa, a lui e al 
suoi familiari sono stati se
questrati beni per quattro 
miliardi). Il De Stefano ha 
meritato •rispetto' quando è 
stato deferito al rconfìno' as
segnandolo a Rimini ed An
cona (si vede che l'aria di 
mare gli fa bene), quando fu 
ricoveiato in cliniche di lus
so e quando aveva già un'al
tra volta ottenuto la libertà 
provvisoria pagando una 
cauzione di 100 milioni (frut
to di sudato e onesto lavoro). 
Oggi scontava una pena (si 
fa per dire) di cinque anni e 
mezzo per 'associazione a de
linquere finalizzata all'e
sportazione di sostanze stu
pefacenti: In questi giorni 
pasquali la Procura Genera
le di Catanzaro ha concesso 
la sospensione di sci mesi 
della pena — che, come ab
biamo uetto. era di cinque 
anni e sei mesi — sempre per 
•motivi di salute*. 

La Procura di Roma, in ot
temperanza ad una decisio
ne del Tribunale della Liber
tà (viva la libertà!), ha firma
to la concessione della liber
tà provvisoria e quindi della 
scarcerazione del De Stefa
no. E in questo Paese c'è chi 
continua a dire che la giusti
zia è lenta, che ottenere la li
bertà provvisoria è ormai 
impossibile perché 1 giudici 
con /'«emergenza» si sono in
duriti. Ma di quale •emer
genza' si parla? Non certo di 
quella mafioso-camorristica 
che non è mai esistita. E si 
capisce perché! 

em. ma. 
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